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PROFRIETA  LETTERARIA 


Di  due  nuovi  documenti  si  è  arricchita  in  questi  ultimi  anni 
l'antica  letteratura  ecclesiastica,  i  quali  per  diversi  rispetti  attrag- 
gono non  solo  l'attenzione  dei  dotti,  ma  suscitano  l'interesse 
del  pubblico  colto.  L'uno  è  l'antica  Apologia  del  cristiano  Ari- 
stide Ateniese,  di  cui  altra  volta  intrattenemmo  i  lettori  della 
Nuova  Antologia-,  l'altro  è  il  Commentario  a  Daniele  d'Ippolito, 
recentemente  scoperto  in  Grecia  e  pubblicato  solo  in  parte  fi- 
nora. Composti  a  un  secolo  di  distanza  l'uno  dall'altro,  dimo- 
strano quale  rapido  cammino  avesse  fatto  la  società  cristiana  in 
quel  periodo.  Con  Aristide  siamo  ancora  nella  serena  e  classica 
terra,  dove  Paolo  aveva  portato  il  seme  dell'evangelio,  dove  Dio- 
nigi Areopagita  aveva  sofferto  il  martirio.  L'apologia  del  filosofo 
convertito,  cosa  notevole  e,  per  quanto  sappia,  non  notata  da 
altri,  riproduce  anzi  la  sostanza  del  discorso  di  Paolo  in  Atene, 
che  noi  conosciamo  dagli  Atti  degli  Apostoli  (1),  e  sulla  cui  au- 
tenticità aveva  sollevati  molti  dubbi  la  critica  recente.  La  per- 
secuzione ancora  non   si  è  fatta  sentire  che  debolmente,   e   si 

(1)  Si  confronti  il  cap.  17,  22-32  degli  Atti  coll'Apologia  d'Aristide  e 
si  vedrà  che  lo  schema  dell'Apologia  è  già  nel  discorso  di  Paolo.  Che 
nell'apologia  manchi  l'idea  della  resurrezione  dei  morti,  la  quale,  negli 
Atti,  scandalizza  i  filosofi  ateniesi  corno  scandalizzava  Celso  e  tutti  gli 
scrittori  pagani,  è  indizio  di  tanto  maggiore  autenticità  d'uno  scritto  d'un 
convertito  ateniese.  Anche  Atenagora  ateniese,  intorno  al  180,  scriveva 
un  libro  per  dimostrare  la  resurrezione  della  carne. 
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spera  ancora  con  la  parola    serena  e  suaditrice  del    filosofo   di 
indurre    l'animo  dell'Imperatore  al  rispetto  della  nuova  fede  e 
alla  pace.  Con  Ippolito  siamo  invece  nell'agitata  Roma  sotto  il 
terrore  della  persecuzione  Severiana.  Di  greco  in  questo  suo  scritto 
non  v'ha  che  la  lingua;  ina  lo  stile,  mosso  e  concitato,  è  ben 
lontano  dalla  tranquilla  compostezza  della  prosa  classica,  e  ri- 
sente piuttosto  della  irruente  retorica  della  scuola,  di  Roma  che 
senti  negli  scritti  di  Tertulliano,  unita  a  quella  intonazione  apo- 
calittica e  giudaizzante  che  apparisce  nel  Pastore  d'Erma  nelle 
Omilie  Clementine  e  in  altre  scritture  che  paiono  d'origine  ro- 
mana. Dall'Impero  non  si  spera  più  nulla  oramai.  Lo  scritto  d'Ip- 
polito non  è  una  supplicazione  come  le  Apologie,  ma  una  parola 
di  maledizione  contro  questo  regno  di  Satana,  il  regno  dell'abo- 
minazione e  della  persecuzione  dei  santi,  vaticinato  da  Daniele. 
Ho  appena  bisogno  di  ricordare  chi  fu  Ippolito.  Una,  certo, 
delle  più  fiere  e  ardite   figure  della  Chiesa  romana   dei    primi 
secoli,  che,  fino  a  qui  ravvolta  nel  mistero  e  nella  densa  nebbia 
della  leggenda  formatasi  più  tardi  sul  suo  nome  e  sulla  sua  per- 
sona (1),  da  poco  tempo  soltanto  comincia  ad  apparire  in  una 
nuova  e  vivida  luce.  A  tre  nomi  si  collegano  principalmente  le 
origini  della  teologia  ecclesiastica  in  Occidente,  nell'opposizione 
contro  le  eresie  gnostiche,  e  quasi  sulla  stessa  linea  delle  apo- 
logie del  secondo  secolo;  Ireneo,  Tertulliano  e  Ippolito.  Questi, 
originario  secondo  alcuni  dell'Asia  Minore,  secondo  altri  di  Lione 
o  di  Roma,  era  stato  il  discepolo  e  continuatore  d'Ireneo  nella 
critica  dello  Gnosticismo,  ma  con  ben  altro  animo.  Al  tempo  del 
vescovo  Vittore,  cioè  nell'ultimo  decennio  del  secondo  secolo,  egli 
era  in  Roma,  e  poco  dopo  rivestiva  l'ufficio  del  presbiterato  nella 
comunità  romana:  eminente    per  dottrina,    per   eloquenza,    per 
fervore   e   per  inflessibile   austerità   d'ideali  e  di  vita,  fino  dal 
tempo  del  vescovo  Zefirino,  quando  nella  comunità  cristiana  di 

(1)  Il  Dòllinger,  Hippolytus  iind  Kallistus,  Regensburg,  1853,  distin- 
cinque  Ippoliti,  reali  o  immaginari,  fusi  in  una  personalità  storica, 
perciò  incoerente.  Cfr.  Lightfoot,  Hìppolijtus  of  Portus  in  ApostoUe 
Fafhcrs.  London,  1800,  I,  p.  370-77;  il  lavoro  più  diligente  e  completo 
sulle  questioni  che  si  riferiscono  alla  persona  e  all'opere  del  santo.  Cfr. 
anche  Bunsen,  Hippolytiis  und Scine  Zeit,  1852;  Volkmar,  Hippolyius  und 
h<m  Zeitycnossen,  Zùrich,  1855;  Erbes,  in  Jahrbucher  fùr  prot. 
Theolog.,  XIV,  p.  611  segg.,  1888. 
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Roma  aveva  già  cominciato  ad  acquistar  nome  ed  autorità  quello 
che  fu  poi  il  successore  di  Zefirino  e  il  grande  avversario  di 
Ippolito,  Callisto  vescovo  di  Roma.  Elevato  questi  all'episcopato, 
non  vi  fu  punto  disciplinare  e  dottrinale  di  qualche  momento 
per  la  Chiesa,  in  cui  il  fiero  presbitero  non  muovesse  aspra  cen- 
sura a  Callisto,  con  un  rigorismo  che  talora  a  noi  sa  di  parti- 
giano e  settario  (1).  L'assoluzione  illimitata  delle  colpe  e  la  di- 
sciplina della  penitenza,  l'accettazione  dei  convertiti  da  qualche 
setta  cristiana  alla  -Chiesa,  il  deporre  o  mantenere  i  vescovi 
caduti  in  peccato,  l'ordinazione  dei  bigamisti  e  il  matrimonio 
del  clero,  il  matrimonio  di  nobili  donne  con  poveri  e  schiavi,  il 
secondo  battesimo,  furono  i  punti  principali  della  controversia 
disciplinare.  Ma  ben  più  importante  di  questa  fu  la  polemica 
dottrinale  e  teologica,  incominciata  già  sotto  Zefirino,  intorno 
alla  trinità  divina.  Contro  l'Unitarismo  e  il  Patripassionismo  di 
Noeto  e  di  Sabellio,  Ippolito  accentua  la  distinzione  e  la  subor- 
dinazione della  seconda  persona,  fino  al  punto  di  anticipare  l'Aria- 
nismo.  Zefirino  dapprima,  per  suggerimento  di  Callisto,  poi  più 
apertamente  Callisto  stesso  respingono  codesta  dottrina  che,  a 
parer  loro,  rasentava  il  Diteismo  e  comprometteva  l'unità  della 
natura  divina;  a  segno  che,  con  severa  misura,  Callisto  delibera  di 
scacciare  Ippolito  e  i  suoi  seguaci  dal  seno  della  comunità  (8f)ji.oc;a). 
Con  amare  parole  ne  lo  rampogna  il  discepolo  d'Ireneo  nello  scritto 
intitolato  Philosophumena,  un  tempo  attribuito  ad  Origene  fino  a 
che  fu  scoperto  nel  1851  nella  sua  integrità  (2);  e  ricerca  le  ragioni 
di  quel  bando  nell'invidia  di  Callisto  verso  di  lui,  e  nel  timore  che, 
se  non  avesse  così  fatto,  sarebbe  stato  accusato  d'eresia  dalle  altre 
Chiese.  Callisto  diceva:  «non  è  il  Padre  che  è  morto,  ma  il  fi- 
glio» (Antipatripassionismo);  Ippolito  resiste  contro  costui  che 
«  vomitando  il  veleno  che  avea  nelle  viscere  »  (son  sue  parole), 
dice  ai  partigiani  del  verbo  personale  «  voi  siete  dei  diteisti  ». 
L'espulsione  dell'ardente  presbitero  dal  seno  della  comunità  ne 

(1)  Su  queste  controversie  si  vedano  specialmente  il  Dòllinger,  Hcp- 
polytus  und  Kallìstus,  e  Rèville,  Remie  des  Deux  Mondes,  1865,  III,  pa- 
gina 892:  Saint  HippoUjte  et  la  Società  Chretlenne  de  Rome  au  commerv 
cement  du  III0  slècle. 

(2)  Il  Baur  e  la  Scuola  di  Tubinga  l'attribuirono  a  Caio,  vescovo  di 
Roma.  Oggi  non  si  dubita  più  dai  critici  che  l'opera  appartenga  ad  Ip- 
polito. 
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fa  come  un  secondo  vescovo  in  Roma  a  capo  di  un  partito  scisma- 
tico, fieramente  avverso  a  Callisto  fino  all'anno  222;  anno  in  cui, 
morto  Callisto,  gli  succede  nell'episcopato  Ponziano,  col  quale 
Ippolito  fu  esiliato  dall'Imperatore  Massimino  Trace,  nel  235,  in 
Sardegna,  dove  sembra  morisse. 

La  fiera  lotta  da  lui  sostenuta  contro  il  vescovo  romano, 
come  trasparisce  da  alcuni  suoi  scritti,  così  dà  un  singolare 
rilievo  alla  sua  figura,  specialmente  paragonata  con  quella  del 
mite  Ireneo.  Non  mai  forse  discepolo  fu  così  dissimile  dal  suo  mae- 
stro, come  Ippolito  dal  vescovo  di  Lione.  Questi,  quasi  glielo  im- 
ponesse il  nome  che  portava,  era  natura  dolce,  mansueta,  conci- 
liativa. Nella  celebre  controversia  della  Pasqua  (Euseb.  Hist.  Eccl. 
V.  24  .  che,  dopo  la  fiera  e  nobile  lettera  di  Policrate  d'  Efeso 
a  Vittore  vescovo  di  Roma,  minacciava,  negli  ultimi  anni  del 
secondo  secolo,  di  dividere  le  Chiese  asiatiche  dalla  Chiesa  di 
Occidente,  Ireneo  disse  una  parola  di  pace  che  valse  a  ricom- 
porre gli  animi  e  a  stornare  la  scomunica  che  lo  sdegnoso  Vit- 
tore era  per  lanciare  contro  i  riluttanti  vescovi  d'Asia.  Il  fram- 
mento che  possediamo  della  sua  lettera  a  Vittore,  dove  con 
pacata  moderazione  lo  riprende  della  sua  irruenza  come  dis- 
forme dalla  temperanza  tradizionale  dei  suoi  predecessori  della 
Chiesa  di  Roma  e  inconciliabile  con  altre  differenze  che  pure 
sussistono  nelle  consuetudini  e  nel  culto  fra  le  due  chiese,  è 
documento  notevole  dell'accorta  prudenza  della  sua  mente  e  della 
dolcezza  pacificatrice  del  suo  animo.  Non  senza  grande  ragione 
i  martiri  cristiani  di  Lione  gli  avevano  resa  solenne  testimo- 
nianza di  devozione  e  di  rispetto  pel  suo  zelo  e  per  la  sua  auto- 
rità, quando,  prima  di  dar  la  lor  vita,  gli  affidarono  la  loro 
mirabile  lettera  al  vescovo  Eleutero  di  Roma  (circa  l'anno   180). 

Non  è  chi  non  veda  l'aperto  contrasto  fra  questa  dignitosa 
temperanza  d'Ireneo  e  la  violenta  polemica  d'Ippolito  contro  Cal- 
listo, probabilmente  almeno  eccessiva  nella  sua  forma  veemente  e 
appassionata,  come  ha  mostrato  il  Dòllinger.  Non  è  solo  il  de- 
creto della  sua  espulsione  che  il  fiero  Ippolito  attribuisce  a  in- 
vidia e  a  paura,  ma  non  dubita  di  tacciare  il  vescovo  Callisto 
di  avidità  di  danaro  per  essersi  collegato  coi  seguaci  di  Noeto, 
di  avere  indotto  lo  stesso  Sabellio  all'eresia  noeziana,  di  avere 
egli  suscitata  la  discordia  tra  i  fratelli,  e  di  avere  colla  sua 
ipocrisia  attirati  a  se  tutti.  «  Solo  io,  dice,  che  penetrai  l'animo 
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suo,  non  vi  acconsentii,  ma  lo  combattei  e  gli  resistei  in  faccia  ». 
(Phtlosoph.  285).  Paolo  non  aveva  adoprate  diverse  parole  quando 
scagliava  la  sua  dura  rampogna  contro  Pietro  in  Antiochia. 

Ma  un  altro  avversario,  un  avversario  esterno,  aveva  da 
combattere  Ippolito,  l'Impero  romano.  Correvano  nei  primi  anni 
del  terzo  secolo  giorni  ben  tristi  per  la  giovine  Chiesa.  Dopo  un 
periodo  di  tregua,  le  persecuzioni  imperiali  avevano  ripreso 
maggior  violenza  sotto  Settimio  Severo,  e  in  Lione  era  corso  di 
nuovo  a  rivi  il  sangue  dei  martiri.  In  quel  circo  che  era  già 
stato  teatro  del  verginale  eroismo  della  giovine  Blandina,  Ireneo 
aveva  data  la  vita  per  la  fede,  come  pare  intorno  al  202.  L'or- 
rore di  questi  nuovi  eccidii,  propagatosi  per  tutto  dove  suonava 
il  nome  cristiano,  doveva  sentirsi  più  vivo  nella  Babilonia  del- 
l'Occidente, dove  il  mostro  che  perseguitava  i  santi  aveva  la 
sua  abominevole  sede.  Nell'animo  così  fiero  e  sdegnoso  d'Ippolito 
la  costernazione  per  la  morte  del  suo  maestro  doveva  vibrare 
con  impeti  d' ira  e  di  maledizione  contro  chi  ne  era  stato  au- 
tore. Quest'odio  ardente  che  spira  da  altri  scritti  d'Ippolito, 
come  quello  sull'Anticristo,  e  dai  frammenti  dei  suoi  Commen-  y/^tà^ 
tari,  apparisce  ora  più  manifesto  dal  quarto  libro  del  Commeii^/^Ji 
tario  a  Daniele,  poco  fa  venuto  alla  luce. 

IL 

Se  confrontiamo  il  catalogo  autorevole,  sebbene  non 
pleto,  degli  scritti  d'Ippolito  inciso  dietro  la  statua  di  lui  trovata 
in  Roma  nel  1551  ed  ora  nel  Museo  Lateranense,  con  quanto 
ci  rimane  di  essi  nella  collezione  più  completa  che  ne  fece  il 
De  Lagarde  (1),  aggiungendovi  anche  i  frammenti  più  tardi  sco- 
perti e  pubblicati  dal  Gwynn  e  dal  cardinal  Pi  Ira  (2),  apparisce 
chiaro  quanta  parte  dell'opera  letteraria  d'Ippolito  ci  sia  ancora 
sconosciuta;  confronto  che  è  stato  fatto  egregiamente  nello 
studio  più  recente  e  più  completo  che  si  abbia  su  Ippolito  e  i 

(1)  Hippolyti  Romani  quae  feruntur  omnia  graeee,  Lips.  et  Lond., 
1858  Cfr.  anche  in  Migne,  Patrolog.  Graec,  voi.  X,  1854. 

(2)  Gwynn  in  Hermathena  1838-89;  Pitra,  Spiai.  Solcsm.  I,  1852 
Analect.  Sacra  T.  II-IV,  1883-84.  Cfr.  ora  anche  il  Bratke,  Eia  Arabisches 
Brustùck  ans  Hippolyt's  Schrift  iiber  don  Antichrist  in  Zeitschrift  fùr 
wissen.  Theologie  36,  3,  1892  p.  282  ss. 
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suoi  scritti  l)  dall'acuto  critico  e  teologo  inglese  J.  B.  Lightfoot, 
mancato  poco  tempo  fa  ai  viventi.  Ma  il  secolo  nostro,  special- 
monte  nella  sua  seconda  metà,  è  un  periodo  di  continue  e  im- 
portanti scoperte  d'antiche  scritture  fino  ad  ora  sconosciute  o 
perdute,  specialmente  nel  campo  della  patrologia  e  della  lette- 
ratura cristiana  più  antica.  E  come  nel  1851  per  la  scoperta  di 
Minoide  Mynas  fu  restituito  ad  Ippolito  lo  scritto  che  correva 
sotto  il  nome  di  Origene,  così  ora  è  venuta  alla  luce  una  note- 
vole parte  del  suo  Commentario  al  libro  di  Daniele.  Di  questo 
itto  erano  già  conosciuti  parecchi  frammenti,  sebbene  molto 
alterati  e  corrotti,  che  avevano  dato  modo  a  un  dotto  tedesco, 
il  Bardenhever  (2),  che  ne  fece  un  esame  accurato  e  diligente, 
di  tentare  con  essi  la  ricomposizione  dello  scritto  nella  sua 
forma  originaria  e  nella  sua  distribuzione.  Alcune  delle  sue  ipo- 
tesi sono  state  confermate  ;  altre,  contradette  fino  d'  allora  da 
critici  autorevoli,  sono  state  smentite  dalle  scoperte  di  nuovi 
frammenti  che  più  tardi  fece  il  Pitra  e  specialmente  da  quella 
recente  e  di  gran  lunga  più  importante  fatta  dal  Georgiades 
dell'intero  quarto  libro  del  Commentario  nella  biblioteca  della 
scuola  patriarcale  dell'Isola  di  Calcide. 

Il  dotto  greco,  a  cui  si  deve  questa  felice  scoperta,  si  die'  a 
esplorare  la  biblioteca  della  scuola  e  più  altre  biblioteche  di 
Costantinopoli,  del  convento  del  Santo  Sepolcro,  del  monte  Athos. 
Né  pago  di  questo,  fece  ricerche  nelle  biblioteche  d' Italia,  di 
Germania,  di  Francia  e  d'  Inghilterra,  facendo  una  revisione 
critica  dei  frammenti  già  noti,  scoprendone  dei  nuovi,  prepa- 
rando una  ricostruzione  critica  dell'intero  Commentario,  ch'egli 
ha  promesso,  e  dando  frattanto  come  saggio  l'intero  quarto  libro, 
che  pubblicò  nel  periodico   greco  'ExxXYjaiaouKY]  'AX^tì-e-.a,   1885-86. 

Codesta  pubblicazione  era  sfuggita  alla  vigile  attenzione 
della  critica  tedesca;  mentre  in  Inghilterra  la  scoperta  fu  assai 
sollecitamente  conosciuta.  Già  nel  1888  un  teologo  irlandese,  il 


1)  Lightfoot,  Epistole  of  St.  Clcmrns  of  Rom.  London  1890,  part.  I, 

2,  r>.  317-177,  il  quale  cita  corno  bibliografia  la  più  completa  su  Ippolito 

«lei  Richardsox,    Bibliographicat   Synopsis    (Ante-Nicene  Fathers 
►piena.)  Buffalo  1887. 

(2)  Des  heig  Hippolytus    von   Rom   Komnicntar  sum  Buche  Daniel. 

i       '.-urg,  1877. 
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Kennedy,  ripubblicò  con  un  commentario  il  tosto  d'Ippolito  (1), 
e  più  largamente  ne  discorse  da  par  suo  il  Lightfoot  nell'  ul- 
tima edizione  della  lettera  di  Clemente  Romano  (1890).  La  let- 
tura di  quest'opera  richiamò  sulla  scoperta  del  Georgiades  la 
attenzione  dell'Harnack  che,  primo  in  Germania,  ne  die  un  im- 
portante annunzio  ai  primi  del  successivo  anno  (Theologisehe  Li- 
teralurzeitung,  1891,  n.  2,  p.  33-38);  e  dopo  lui  ne  scrissero 
l'Hilgenfeld,  il  Funk  e  il  Bratke  (2),  il  quale  ne  fece  una  nuova 
e  più  corretta  ripubblicazione,  accomodata  all'uso  degli  studenti, 
ma  accuratamente  riveduta,  e,  si  può  dire,  sufficiente  ai  bisogni 
della  scienza,  finché  il  Georgiades  o  altri  non  dia  una  compiuta 
edizione  critica  del  testo. 

L'importanza  di  questo  nuovo  documento  è  grande  per  molti 
rispetti,  e  ben  può  dirsi  coll'Harnack  che  esso  sia  non  solo  un 
nuovo  acquisto  per  la  letteratura  patristica,  ma  anche  una 
nuova  fonte  per  la  storia  della  Chiesa  antica.  Poiché  ci  fa  in 
primo  luogo  conoscere  più  chiaramente  che  cosa  fosse  la  crono- 
logia e  l'ermeneutica  dei  libri  sacri  della  Chiesa  nel  periodo 
ante-niceno,  e  quali  scritti  del  Nuovo  Testamento  si  conoscessero 
e  si  adoprassero  come  scritture;  in  quel  tempo  ci  aiuta  a 
valutar  meglio  la  cultura  d'Ippolito,  specie  come  cronologo,  ar- 
gomento di  tante  discussioni  presso  gli  storici,  e  dà  sempre 
maggior  rilievo  alla  persona  di  lui;  ma  soprattutto,  a  parer  no- 
stro, perchè  ci  si  presenta  come  una  nuova  pagina  del  Mille- 
narismo della  Chiesa  in  queir  agitato  periodo  in  cui  essa  non 
si  è  ancora  elevata  al  grado  di  dominatrice  spirituale  del  mondo 
romano. 


III. 


Il  disegno  dello  scritto  è  semplice  e  piano.  Si  tratta  di  un 
commento  degli  ultimi  cinque  capitoli  del  libro  di  Daniele,  i 
capitoli  cioè  delle  visioni,  che  formano  la  parte  apocalittica  di 
Daniele,  condotto  con  un  metodo  esegetico  che   mira  a  stabilire 

(1)  Kennedy,  Pari  of  the  Commentar tj  of  S.  Hippolytus  on  Daniel 
(lately  discovered  by  Georgiades)  with  introduction  and  notes,  Dublin  1888. 

(2)  Hilgenfeld  in  Zeitschrift  fùr  wiss.  Theol.  1891;  Bratke,  Das  Neu 
Entdeckte  Vierte  Bueh  des  Daniel-Kommentars  voti  Hippolytus.  Bonn,  1891  ; 
Funk,  in  Theolog.  Quartatschrift,  1893,  I,  p.  115-123. 
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di  queste  visioni  la  continuità  e  la  connessione  organica.  Qui  come 
nel  o,  anteriore  a  questo  perchè  vi  è  citato 

più  volte  (1),  Ippolito  interpreta  le  quattro  bestie   di  cui  parla 
Daniel  .  [uattro  grandi  imperi  che  hanno  successivamente 

rimato  nella  storia.  Il  leone,    dalle    ali  d'aquila    e  dal  cuore 
d'uomo,  è  l'impero  di  Babilonia  e  di  Nebucadnezar.  Nell'orso  che 
costole  fra  i  denti  è  raffigurato  l'impero  Medo-persiano, 
elio  -  la  sua  signoria  su  i  tre  popoli,  Medo,   Assiro  e  Babi- 

:  mentre    il    leopardo    dalle    quattro    ali  e  dalle    quattro 
e  è  il  regno  degli  Elleni  e  di  Alessandro    il  Macedone,   che 
:ò  diviso  fra  i  quattro  diadochi.  La  quarta  bestia  innomi- 
naia,  terribile  in  vista  e  gagliarda,  che  coi  denti  di  ferro  divora 
e  dirompe,  calpestando  il  resto  coi  piedi,  è  per  Ippolito,  che  qui  se- 
gue Ireneo   2  .  l'impero  romano  ora  regnante,  (paoiXefa  Kpatoóaa  vóv), 
allora  si  dissolverà  quando  sia  adempiuta  la  profezia  di  Da- 
niele adombrata  nelT  imagine  delle  dieci  corna  dell'ultima  bestia, 
dopo  le  quali  sorgerà  un  piccolo  corno  che  ne  divellerà  tre;  e 
.•a  sarà  la  fine  dei  tempi   (p.   1-6). 

A  confermare  gli   animi   nella  fede  in  questa   profezia  Ip- 
.  riassumendo  qui  lo  scritto  suo  anteriore   sull'Anticristo, 
spreta    nello    stesso    senso  l'altra  visione  della  figura  coni- 
li quattro  metalli,  da  Daniele  dichiarata  a  Nebucadnezar  e 
vi  trova  perfetta  corrispondenza  colla  precedente  (p.  7).  Perchè 
t  non  nomini   la  quarta  bestia,  mentre  specifica  le  altre 
tre,  lo  spiega  osservando  che  la  bestia  ora  dominante  non  è  un 
sol  popolo,  ma  «  di  tutte  le  lingue  e  di  tutte  le  stirpi  umane  rac- 
ie  in  sé  stesso  e  ne  forma  una  potenza  per  la  guerra,  poiché 
i  quelli  che  si  chiamano  Romani,  non  son  tutti  di  un  sol  paese  ». 
Ora,  continua  Ippolito,  «  come  il  Signore  per  mezzo  degli  apostoli 
io  a  sé  tutti  i  popoli  e  tutte  le  lingue,  facendo  un  sol  po- 
i  dei  cristiani  credenti  che  riposero  il  nome  del  Signore  nel 
iore,  nrdla  \  guisa  il    regno    nostro    contraffece   per 

li  Satana,  e  jliendo   egualmente  esso  pure  da  tutti 

:       poli  i  più  nobili  li  dispose  alla  guerra  chiamandoli  romani, 
il  primo  censimento  avvenne  sotto  Augusto,  affinchè  il  Si- 
nascesse  in  Bethleem,  affinchè  gli  uomini  di  questo  mondo 


(1)  Pag.  7  lin.  27;  p.  20  1.  16.  (ed  Bratke). 

.  Haer.  <•.  2Q,  in  Migne,  Patrolog.  Graec.  IX  p.  1192. 
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iscritti  sotto  un  re  terreno  si  chiamassero  Romani,  e  i  credenti 
nel  re  celeste  si  chiamassero  cristiani,  portando  in  fronte  il  se- 
gnacolo della  morte  »  (p.  8).  Il  re  terreno  prelude  dunque  por 
Ippolito  al  re  celeste,  il  quale  si  rivelerà  non  più  fra  le  nubi 
del  Sina  «  ma  a  capo  di  potenze  e  di  eserciti  d'angeli,  Dio  in- 
carnato ed  uomo,  figlio  di  Dio  e  d'uomo,  giudice  venuto  dal  cielo 
nel  mondo  »  (p.  9).  Or  questo  imperio  terreno  che  prenunzierà 
da  vicino  il  regno  del  Signore,  è  raffigurato  nella  quarta  bestia 
dalle  dieci  corna,  di  cui  parla  il  profeta,  e  il  piccolo  corno,  di- 
nanzi al  quale  ne  cadono  tre,  è  il  regno  dell'Anticristo  che  di- 
struggerà i  tre  regni  dell'Egitto,  della  Libia  e  dell'Etiopia. 

Ma  Ippolito  ha  da  frenare  le  impazienti  sollecitudini  di  al- 
cuni i  quali,  anche  al  suo  tempo,  chiedevano  trepidanti  quando 
sarà  il  giorno  di  questa  epifania  del  Signore;  e  forse  l'improv- 
vida temerità  di  altri  che  annunziavano  imminente  la  (ine  dei 
tempi.  Al  pari  d' Ireneo  ricorda  il  prudente  riserbo  del  prof;: a 
Daniele,  il  quale  aveva  «  custodita  nel  suo  cuore  la  parola  di 
Dio  »  (1);  ricorda  le  ammonizioni  del  Signore  ai  suoi  discepoli 
che  lo  richiedevano  del  giorno  e  dell'ora  in  cui  sarebbe  avve- 
rata la  profezia;  gli  avvertimenti  di  Giovanni  e  degli  Apostoli 
ai  fedeli  aspettanti  il  ritorno  finale  del  Signore.  Ciò  non  toglie 
però  che  lo  scrittore  cangiando  metro,  e  spinto  da  codesta  sete 
che  ha  l'uomo  di  sapere,  si  avventuri  anch' egli  nel  computo  dei 
tempi,  seguendo  le  orme  d' Ireneo.  L'età  del  mondo  rispondono 
ai  giorni  della  creazione,  alle  quali  terrà  dietro  il  Sabbato  del 
futuro  regno  dei  Santi  con  Cristo  (2)  ;  poiché,  come  aveva  detto 
il  Salmista  e  ripetuto  Giovanni,  mille  anni  sono  per  il  Signore 
come  un  giorno.  Ora  i  seimila  anni  non  sono  ancora  compiuti, 
e  ne  rimangono  cinquecento,  dopo  i  quali  sarà  giunta  la  pie- 
nezza dei  tempi,  e  il  giorno  del  Signore  (p.  20). 

Espone  indi  il  commentatore  la  seconda  grande  visione  di 
Daniele  {Dan.  8,  1-14),  e  vi  ritrova  la  conferma  storica  della 
precedente  visione  e  dell'interpretazione  storica  datane  da  lui; 
e  così  interpreta  le  rivelazioni  di  Gabriele  sul  tempo  che  precede 
e  sul  tempo  che  succede  al  vero  Messia  fino  alla  fine  dei  tempi 
(p.  23-28).  Del  pari  spiega  la  terza  visione  {Dan.  10)  che  raffigura  il 

(1)  Cfr.  Hippol.,  12,  lin.  28;  ss.  Iren.  Ada,  Haer.,  V,  30. 

(2)  Cfr.  Hippol.  Fr.  59  (su  Daniele)  p.  153  (ed.  Lagarde). 
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jos  incarnato  apparso  nel  mondo,  nel  quale  trova  avverati 
tutti  i  tratti  particolari  della  descrizione  allegorica  del  profeta; 
minienti  del  tempo  di  Antioco  e  di  Tolomeo,  di  Mat- 
tana e  di  Giuda  Maccabeo  ritrova  nelle  profezie  del  e.  XI  di 
Daniele  (e  1-35).  Dopo  questo,  ritorna  nuovamente  al  regno  del 
figlio  di  Satana  o  dell'Anticristo,  al  computo  cronologico  della  sua 
manifestazione  e  della  sua  durata,  rappresentando  in  una  vivace 
descrizione  gli  orrori  di  quell'ultimo  scandalo  (p.  39  e  segg). 

Due  grandi  abominazioni,  conclude,  furono  predette  da  Da- 
niele; l'ima  è  la  distruzione,  l'altra  è  la  desolazione.  La  prima 
si  avverò  ai  tempi  d'Antioco;  la  seconda  si  stenderà  sull'uni- 
verso nel  regno  dell'Anticristo,  di  cui  disse  Daniele  «  ed  egli  sie- 
derà sulla  rovina  di  molti,  dividerà  la  terra  e  vi  stenderà  la 
mano,  e  il  paese  d'Egitto  non  scamperà;  e  questi  scamperanno 
dalla  sua  mano,  Edon,  Moab,  e  la  parte  principale  dei  figli  di 
Ammon  »  (Dan.  XI,  41).  Questo  regno,  secondo  il  commento  di 
Ireneo  e  d' Ippolito  alla  oscura  espressione  di  Daniele  «  un  tempo 
dei  tempi  e  la  metà  d'un  tempo  »,  durerà  lo  spazio  di  tre  anni  e 
mezzo;  e  già  la  dispersione  dei  santi,  a  cui  da  ultimo  accenna 
Daniele,  è  cominciata  ad  avvenire  fino  dalla  distruzione  di  Gerusa- 
lemme per  opera  dei  romani.  Ma  come  fu  detto  all'antico  profeta, 
cosi  ripete,  terminando,  il  suo  commentatore,  intorno  al  tempo 
e  al  modo  della  fine  di  ogni  cosa  regna  un  mistero  impene- 
trabile, che  non  sarà  rivelato  se  non  a  coloro  i  quali,  purificati  e 
santificati  dallo  Spirito,  diverranno  gli  eletti  del  regno  di  Dio. 
Esorta  dunque  gli  uomini  a  credere  nel  bene  futuro  e  a  tenere 
la  lampada  accesa,  affinchè,  venuto  il  tempo,  possano  essere 
iscritti  nel  libro  della  vita. 


IV. 


Di  un  documento  che  venga  per  la  prima  volta  alla  luce 
si  può  chiedere  quali  nuove  notizie  storiche  vi  si  contengano 
sull'età  sua  o  sull'età  precedente;  e  in  secondo  luogo  che  cosa 
esso  significhi  di  per  se,  quali  tendenze  esprima,  di  quale  stato 
degli  animi  e  delle  menti  sia  manifestazione.  Ora  nel  primo  ri- 
spetto lo  scritto  d' Ippolito  non  ci  offre  se  non  due  sole  notizie  che 
fermano  l'attenzione  della  critica.  L'una  è  una  parola  del  Si- 
gnore che  non   s'incontra  nei   nostri   evangeli,  e  che  possiamo 
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aggiungere  a  quell'insieme  di  detti  o  sentenze  oggi  conosciute 
sotto  il  nome  di  Agraplia,  e  delle  quali  ci  occorse  altra  volta 
di  ragionare  in  questo  periodico  (1).  Quasi  sulla  fine  dello  scritto 
si  leggono  queste  parole  (p.  44,  15):  «  Ammaestrando  il  Signore 
i  suoi  discepoli  circa  il  venturo  regno  dei  santi  come  sarà  glo- 
rioso e  mirabile,  interrompendolo  Giuda  a  queste  parole,  disse: 
e  chi  vedrà  queste  cose?  11  Signore  a  lui:  le  vedranno  coloro 
che  ne  saranno  degni  ».  Se  questo  detto  del  Signore,  d'altronde 
ignoto,  provenga  da  qualche  evangelio  apocrifo  o  da  qualche  evan- 
gelio antecanonico  non  possiamo  dire  (2).  Ma  ha  tutta  l'aria  di 
appartenere  non  già  ad  una  narrazione  continuata  come  i  no- 
stri evangeli,  bensì  ad  una  collezione  di  detti  del  Signore,  che 
dovè  essere  la  forma  letteraria  primitiva  onde  uscirono  i  nostri 
evangeli.  L'altra  ancor  più  notevole  particolarità,  che  un  gior- 
nale politico  tedesco,  la  Kólnisclie  Zeitung  (1891,  n.  386,  453), 
chiamò  con  un'espressione  iperbolica,  una  novità  da  fare  epoca, 
è  la  più  antica  indicazione  dell'epoca  e  del  giorno  della  morte 
di  Gesù,  che  vi  si  legge  nelle  seguenti  parole  (p.  19):  «  La  prima 
venuta  del  Signore  incarnato,  quando  nacque  in  Bethleem,  av- 
venne il  25  dicembre,  nel  giorno  di  mercoledì,  regnante  Augusto 
nel  suo  42°  anno,  e  5500  anni  dopo  Adamo.  Patì  la  morte  nel 
33°  anno,  il  25  marzo  in  giorno  di  venerdì,  nel  18°  anno  di  Ti- 
berio, consoli  Rufo  e  Rubellione  ».  Se  questo  passo  fosse  certamente 
autentico,  conterrebbe  la  più  notevole  testimonianza  che  la  tradi- 
zione ecclesiastica,  secondo  la  quale  la  nascita  del  Cristo  cade  il 
25  dicembre  e  dalla  critica  recente  fino  a  qui  non  tenuta  come 
anteriore  alla  metà  del  quarto  secolo,  risale  per  lo  meno  alla 
fine  del  secondo:  ma  soprattutto  offrirebbe  la  più  esatta  notizia 
sull'età  del  Cristo  e  sul  giorno  della  sua  morte  che  noi  abbiamo 
dai  due  primi  secoli  della  chiesa,  e  dovuta  a  un  uomo  di  grande 
autorità  e  dottrina.  Il  dibattito  su  questo  punto  è  sorto  natu- 
ralmente assai  vivace  fra  i  critici;  né  è  questo  il  luogo  di 
esporre  la  complicata  questione,  che  si  collega  con  tutta  l'antica 
cronologia  ecclesiastica,  d'altronde  così  controversa.  Ma  è  note- 

(1)  Nuova  Antologia,  1  aprile  1891. 

(2)  Tuttavia  mi  pare  innegabile  il  rapporto,  non  avvertito  nò  dal 
Bratke  né  dal  Harnack  o  da  altri  eh'  io  sappia,  di  questo  detto  con  quello 
che  è  riferito  da  Ireneo,  Ade.  Haer.}  V,  32,  4. 
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vole  che  lo  stesso  Bratke,  editore  del  commentario,  e  primo  ad 
elevare  il  dubbio  sull'autenticità  dell'indicazione  sul  giorno  Na- 
tale, tiene  come  derivante  da  Ippolito  l'altra  sul  giorno  della 
sione,  cioè  il  25  marzo  (1),  e  che  il  Lagarde,  editore  delle 
opere  d'Ippolito,  e  il  Lightfoot,  autore  dell'illustrazione  più  com- 
pleta di  esse,  riconoscono  l'autenticità  dell'una  e  dell'altra. 

Ma  se   prescindiamo  da  queste  notizie  speciali    che  solleti- 
cano la  curiosità  erudita,  e  guardiamo  piuttosto  nel  suo  insieme 
il  nuovo  documento,  l'importanza  sua  apparisce  nell'essere  esso 
testimone  fedele  dello  stato  degli  animi  nella  chiesa  cristiana  al 
principio  del  terzo  secolo,  e  del  risorger  che  vi  facevano,  represse 
sempre  ma  non  dome  mai,  le  speranze  millenarie.  Il  millenarismo 
è  nel  mondo  cristiano  una  proiezione  dell'apocalittica  giudaica, 
come  questa  non  era  che  una  trasformazione  dell'antico  profe- 
tismo d'Israele  (2).  Ora  l'apocalittica  aveva  come  il  suo  centro 
nel  concetto  e  nella  speranza  messianica  che  si  era  fatta  sempre 
più  intensa  negli  ultimi  tempi,  i  più  dolorosi,  del  giudaismo  dopo 
la   sollevazione  dei    Maccabei.    Quei    medesimi    motivi  d'oppres- 
sione   e    di  miseria  che  avevano    di  tempo  in  tempo   suscitate 
le    speranze  messianiche  e    le    visioni  apocalittiche   nel  popolo 
giudaico,  inauguravano    anche    quelli  che   si   potrebbero  dire  i 
grandi  periodi  eruttivi  del  millenarismo  cristiano;  voglio  dire  le 
persecuzioni  politiche.  Come  nell'esilio  di  Babilonia  e  durante  la 
oppressione  della  dinastia  idumea  si  era  svegliato  l' istinto  pro- 
fetico d'Israele,  così  nei  periodi  tenebrosi  delle  persecuzioni  im- 
periali l'anima  della  comunità  cristiana  insorgeva  colla  profetica 
minaccia  della  fine  imminente  delle  cose,   e  colla  fiducia  in  un 
trionfo  finale  dei  santi.  Il  Commentario  d'Ippolito  a  Daniele  da 
poco  venuto  alla  luce  ne  è  documento  solenne.  Qualcosa  del  di- 
vino spavento  che  affannava  l'anima  di  Geremia,   di  Ezechiele, 

(1)  Bratke,  Die  Lebenzeit  Jesu  bei  Hippolytus  in  Zeitschrft  n"ir 
wiss.,  Theol.,  1892,  II,  123-176.  Interamente  negativi  si  dichiarano  I'Hil- 
genfeld,  Zeitscrift  cit.,  1802,  III,  pag.  257-281,  1892,  IV,  pagine  100-117, 
e  il  Salmon  nel  periodico  Hermathena,  1892,  pag.  161-190.  De  Lagarde, 
Altea  und  neues  ilber  das  Weichnachfest,  1891,  pag.  211-323.  Di  nuovo 
sulla  questione  è  ritornato  il  Bratke  in  Theologisclie  Studien  und  Kri- 
tikcn,  1892,  4  Heft. 

(2)  Su  queste  differenze  vedi  le  giuste  osservazioni  del  Thomson, 
Books  wich  injluenced  Our  Lord  and  hcs  Apostlcs,  London  1891,  pa- 
gina 193  e  seg. 
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di  Daniele,    di    Giovanni,  dei  Sibillisti,  è  passato  in  quella  del 
vescovo  romano. 

Due  grandi  motivi  ideali  determinano  nei  primi  secoli  la  storia 
intima  del  Cristianesimo  come  dottrina,  i  quali  si  collegano  ad  una 
doppia  interpretazione  dell'opera  redentrice  del  Cristo.  0  questa 
si  considera  e  si  sente  come  un  preludio  al  futuro  regno  di  lui 
aspettato  come  prossimo,  o  si  considera  come  fatto  di  per  sé 
compiuto  e  i  cui  effetti  per  la  rigenerazione  spirituale  dell'uomo 
sono  ormai  acquisiti  e  durevoli.  In  quest'ultimo  ordine  d' idee 
si  muove  manifestamente  il  pensiero  di  Paolo,  e  ad  esso  si  col- 
lega naturalmente  tutto  quel  lavoro  intellettuale  onde  l'ellenismo 
penetrò  in  ogni  parte  del  dogma  ecclesiastico.  L'altro  elemento 
escatologico  e  millenario  è  come  un  avanzo  arcaico  del  giudaismo 
rimasto  nella  coscienza  cristiana,  che  sempre  più  abbandonato 
col  volger  del  tempo,  via  via  che  il  Cristianesimo  si  distaccava 
dal  suo  ceppo  antico  propagandosi  nel  mondo  pagano,  ad  ora  ad 
ora  riappariva  al  fondo  di  quei  moti  di  reazione  mistica  che  non 
vennero  mai  meno  interamente  nella  Chiesa  (1).  Di  questi  due 
motivi,  quello  che  più  si  collegava  al  messianismo  giudaico,  cioè 
la  speranza  apocalittica  nel  ritorno  di  Cristo  e  nella  fine  delle 
cose,  prevalse,  com'è  naturale,  nella  Chiesa  nascente.  È  uri  grido 
che  echeggia  in  quasi  tutti  gli  scritti  nel  Nuovo  Testamento  e 
vibra  più  concitato  e  intenso  nel  libro  dell'Apocalisse;  segno  di 
una  commozione  degli  animi  che  si  mantiene  per  tutto  il  primo 
secolo  (2).  Nei  documenti  invece  che  appartengono  alla  fine  del 
primo  o  alla  prima  metà  del  secondo  secolo  codesta  voce  ansiosa 
di  speranza  si  sente  affievolirsi  a  poco  a  poco,  per  un  complesso 
di  ragioni  storiche  che  altrove  abbiamo  discorse,  e  i  segni  di  que- 
sto rallentarsi  della  fede  apocalittica  si  fanno  più  numerosi  e  più 
manifesti.  Le  ultime  lettere  di  Paolo,  alcune  delle  lettere  pasto- 
rali, la  lettera  di  Barnaba,  quella  di  Clemente  Romano,  la  dot- 
trina dei  dodici  apostoli,  e  la  così  detta  seconda  di  Pietro,  o 
serbano  di  quella  parola  ardente  come  un  riflesso  stanco,  o  danno 
un  significato  nuovo  e  spirituale  all'antica  speranza  in  un  ritorno 


(1)  Cfr.  su  questo  punto  Harnach,  Lehvbuch  der  Dogmengesch.,  I, 
pag.  88  e  segg.,  1886  e  il  mio  scritto  Le  idee  millenarie  dei  Cristiani  nel 
loro  svolgimento  storico  (Discorso  inaugur.  dell'Univ.  di  Napo.i,  1888). 

(2)  Per  le  prove  rinvio  al  mio  scritto  citato,  pag.  14  e  seg. 


10  UNA  NUOVA  PAGINA  DI  STORIA  DELL'ANTICA  CHIESA 

sensibile  del  Cristo,  o  ne  respingono  sempre  più  lontano  il  ter- 
mine. L'alta  idealità  del  quarto  evangelio  e  il  concetto  della  eter- 
nità del  Logos  che  vi  dominano,  tanto  meno  consentono  spazio 
alle  fantasie  apocalittiche  e  alla  fede  nella  seconda  venuta  sen- 
sibile del  Messia  cristiano. 

La  metà  del  secondo  secolo  segna  invece  un  nuovo  risve- 
glio dello  spirito  apocalittico,  che  prende  forma  nella  dottrina 
millenaria,  e  si  manifesta  segnatamente  nella  Chiesa  dell'Asia 
Minore  e  nel  moto  del  Montanismo  frigio.  Una  delle  ragioni  che 
più  delle  altre  vi  cooperarono  fu  senza  dubbio  l'estendersi  e 
l'incrudirsi  delle  persecuzioni  politiche  contro  i  Cristiani.  Noi 
dicemmo  altra  volta  come  la  persecuzione  imperiale  non  prese 
forma  sistematica  ed  universale  se  non  all'età  di  Marco  Aurelio 
e  dei  suoi  successori.  È  in  questo  momento  che  insorgono  con 
un  grido  doloroso  di  supplicazione  e  di  protesta  i  grandi  apo- 
logisti cristiani.  Ma  tra  le  forme  di  reazione  della  coscienza  cri- 
stiana in  questi  periodi  di  dolori  e  di  oppressione,  la  più  po- 
polare doveva  essere,  naturalmente,  l'idea  apocalittica  e  mille- 
naria, che  risorge  appunto  nel  secondo  secolo.  Il  bisogno  imperioso 
d'un  balsamo  al  dolore  presente  che  urge  la  comunità  dei  fedeli, 
come  un  tempo  aveva  suggerito  ai  profeti  e  ai  Sibillisti  di  Israele 
la  minaccia  della  vendetta  imminente  di  Jahveh,  così  destava  ora 
nell'animo  dei  Cristiani  la  speranza  d'un  rinnovamento  vicino 
e  l'abominazione  dell'  impero  dominante,  come  vera  incarnazione 
di  Satana  e  dell'Anticristo.  Alla  recrudescenza  delle  persecuzioni 
s'accompagna  sempre  difatti  recrudescenza  delle  idee  sull'ap- 
parizione dell'Anticristo.  Come  la  persecuzione  Neroniana  aveva 
suggerita  l'Apocalisse  di  Giovanni,  e  forse  una  parte  del  libro 
di  Enoch;  come  più  tardi  il  millenarismo  di  Nepote  d'Arismoe 
(Euseb.  Hìst.  EccL,  VII,  24)  sembra  fosse  l'eco  della  persecuzione  di 
Valeriano,  cosi  l'eccidio  di  Lione  ispirava  il  millenarismo  di 
Ireneo  e  la  persecuzione  Severiana  ai  primi  anni  del  terzo  se- 
colo esaltava  gli  animi  dei  Cristiani  in  quelle  speranze  di  un 
prossimo  giudizio  di  Dio,  che  si  riflettono,  fra  gli  altri,  nello 
scritto  d'Ippolito.  È  in  questo  periodo  che  alcune  tra  le  più 
grandi  autorità  della  Chiesa,  specialmente  della  Chiesa  asia- 
tica (1),  Papia  d'Jerapoli,  Melitone  di   Sardi,  lo  stesso  Giustino 

(1)  V.  il  mio  scritto  cit.,  pag.  34  e  seg. 
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il  Martire  (1),  Ireneo,  Tertulliano,  ricollegandosi  all'Apocalisse 
e  in  parte  anche  ai  così  detti  Ebioniti,  risvegliano  le  fantasie 
apocalittiche.  Quello  stesso  fatto  delle  persecuzioni  che  più  tardi 
sarà  una  delle  principali  cagioni  storiche  del  sorgere  del  Mo- 
nachismo, ora  suscita  l'entusiasmo  millenario.  La  lettera  che 
i  martiri  di  Lione,  dal  fondo  del  loro  carcere,  mandano  ad  Eleu- 
tero  vescovo  di  Roma,  e  che  ci  fu  conservata  in  gran  parte  da  Eu- 
sebio, è  la  più  solenne  e  splendida  prova  di  quest'  istinto  pro- 
fetico che  il  sacrificio  supremo  del  martirio  ridestava  allora 
come  sempre  nelle  vittime  della  persecuzione.  Quanto  più  grande 
l'afflizione  e  l'oppressione  dei  santi,  tanto  più  vicina  doveva 
essere  la  venuta  del  Signore  e  la  finale  giustizia. 

Se  non  che  due  sono  naturalmente  i  momenti  di  questa 
prospettiva  apocalittica  della  coscienza  religiosa.  La  quale  ora 
si  compiace  in  un  abbandono  mistico  di  rappresentarsi  coi  più 
vivaci  colori  la  felicità  del  regno  millenario,  la  beatitudine  che 
in  quello  è  riserbata  ai  santi,  ora  piuttosto  insiste,  prendendo  un 
tono  di  minaccia,  nel  descrivere  con  accesa  fantasia  i  terrori  del- 
l'Anticristo e  della  fine  delle  cose.  Come  nella  letteratura  apocalit- 
tica giudaica,  specie  degli  ultimi  tempi,  dal  libro  di  Enoch  al- 
l'Apocalisse di  Giovanni,  troviamo  con  alterna  vicenda  ora  dipinta 
coi  più  smaglianti  colori  la  venuta  gloriosa  della  nuova  Gerusa- 
lemme, ora  i  segni  sensibili  precursori  della  manifestazione  mes- 
sianica, così  avviene,  sotto  altra  forma,  secondo  che  gli  avve- 
nimenti storici,  lo  stato  degli  animi  o  la  natura  degli  scrittori, 
lo  suggerivano,  anche  nella  letteratura  cristiana.  Certo  la  dot- 
trina sulle  nuovissime  cose  svolta  da  Ippolito  così  nel  nuovo 
documento  come  già  nel  libro  De  Anticlirìsto  è  ricalcata  su 
quella  del  suo  maestro  Ireneo.  Un'  occhiata  al  V  libro  del- 
l'opera di  costui  contro  gli  eretici  basta  a  persuadercene.  I 
computi  cronologici,  l'interpretazione  delle  visioni  di  Daniele 
e  del  numero  simbolico  dell'Apocalisse  sull'Anticristo,  si  corri- 
spondono sostanzialmente.  Il  che  prova  anche  che  la  dottrina 
millenaria  d'Ireneo  non  esprimeva  una  opinione  personale,  sib- 


(1)  L'Harmack,  Dog ineng esclùde,  1,483,  annovera  "Giustino  fra  i  ne- 
gatori del  Chiliasmo  (Millenarismo).  Ma  come  spiegare  che  nel  Dialogo 
con  Trifone  giudeo,  e.  80-81,  consideri  la  fede  nella  Gerusalemme  mil- 
lenaria come  parte  essenziale  della  dottrina  cristiana? 
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bene  quella  della  maggioranza  della  Chiesa  contemporanea,  e 
che  si  credeva  riposare  sulla  tradizione  apostolica  (1).  Ma  Ireneo 
sembra  rifuggire  col  pensiero  dai  terrori  dei  giorni  dell'Anti- 
cristo, e  più  volentieri  si  abbandona  a  descrivere  la  felicità  del 
S  bato  dei  Santi,  cioè  la  beatitudine  di  quel  regno  di  pace  che 
dovrà  occupare  il  sesto  millenario  dall'età  della  creazione.  Come 
tutti  i  Chiliasti  dei  primi  secoli,  come  Papia  d'Jeropoli  a  cui 
egli  si  riferisce,  come  gli  Ebioniti  e  Corinto  (2),  e  traendo  par- 
tito dai  motivi  che  offriva  l'Antico  Testamento,  sa  dirci  della 
'.ordinaria  fertilità  della  terra  benedetta,  della  pace  e  della 
mansuetudine  che  regnerà  fra  tutti  i  viventi.  L'età  dell'oro  è 
nell'avvenire  del  regno  millenario,  rappresentato  come  un  festino 
carnale  dei  santi. 

Il  fiero  Ippolito  invece  riprende  con  maggior  vigore  tutto 
quel  che  di  fosco  e  di  minaccioso  veniva  dalla  tradizione  apoca- 
littica giudaica  nella  descrizione  dell'  «  ultimo  scandalo  »  e  ri- 
produce quello  spirito  di  ribelle  maledizione  contro  la  domina- 
zione romana,  che  i  cristiani  perseguitati  avevano  ereditato  dal 
giudaismo  degli  ultimi  tempi.  Il  mite  Ireneo,  se  parla  dell'impero, 
ne  parla,  come  i  primi  apologisti,  da  suddito  fedele  e  con  pacato 
animo.  Dell'autorità  imperiale  tocca  con  termini  freddi  sì,  ma 
corretti  e  rispettosi.  Ricollegandosi  alla  dottrina  di  Paolo  sull'ori- 
gine del  potere  civile  e  sugli  obblighi  dei  sudditi,  richiama  i  testi 
principali  dell'apostolo  (Adv.  Haer.,  V,  24)  (3).  Se  non  trovi  in  lui 
quella  specie  di  effusione  colla  quale  parla  dell'impero  romano  il 
contemporaneo  Melitone  di  Sardi  (4),  non  vi  senti  nemmeno  spirar 
l'odio  d'Ippolito.  Il  suo  millenarismo  non  sembra  influire  sulla  sua 
lealtà  politica,  né  ha  punto  l'intonazione  delle  Apocalissi  o  degli 

(1)  Cfr.  su  questi  punti  H.  Ziegler,  Irencius,  der  Btschof  von  Lyon. 
Berlin  1871,  pag.  298-328  e  Courdaveaux,  Saint  Ireneo,  in  Revue  de 
l'Histoire   des  Rcligions,  mars-avril  1890,  pag.  172-85. 

(2)  Per  Cernito  vedi  le  notizie  di  Caio  e  di  Dionisio  Alessandrino 
riferite  da  Eusebio,  Hist.  EccL,  III,  28  e  VII-25.  Sul  millenarismo  degli 
Ebioniti  rimando  ai  luoghi  da  me  indicati  nello  scritto  cit.  pag.  57.  La 
stessa  descrizione  trovasi  anche  nella  così  detta  Apocalisse  di  Baruch, 
e.  29,  in   Fritsche,  Libri  Vet.  Testam.  pseudoepigraphi.  Lips.  1871,  p.  98. 

(3)  MignBj  Patrolog.  Graec,  IX,  p.  1187. 

(4)  Vedi  il  nostro  scritto  nella  Nuova  Antologia   16    febbraio    1892, 
3  e  in  generale  su  questi  rapporti  d'Ireneo  coll'Impero  cfr.  Allard, 

tire  des  Persècut.  aie  trois.  siede,  1886,  p.  151. 
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Oracoli  sibillini.  Riconosce  anzi  apertamente  talora  che  alla 
causa  cristiana  e  alla  predicazione  del  cristianesimo  ha  non 
poco  giovato  la  conquista  romana.  «  Per  i  romani  il  mondo  ha 
la  pace  e  noi  possiamo  senza  timore  viaggiare  per  terra  e  per 
mare  in  tutti  i  luoghi  ove  vogliamo  »  (IV,  30).  V  immensa  ro- 
mando pacis  majestas  dello  scrittore  latino  (1)  era  tale  gran- 
dezza che  agli  spiriti  alti  e  sereni,  come  Ireneo,  non  poteva  non 
ispirare  una  riverente  ammirazione.  Ma  agli  animi  insofferenti  e 
ribelli,  come  quello  d'Ippolito,  era  segnacolo  d'altrettanto  odio. 
Appunto  perchè  l' impero  romano  raccoglieva  sotto  le  ampie  ali 
dell'aquila  conquistatrice  i  popoli  della  terra,  appariva  a  lui,  lo 
abbiamo  sentito,  come  il  simbolo  vivente  dell'Anticristo,  come  il 
regno  di  Satana  che  ha  le  false  sembianze  del  regno  di  Dio.  Non 
aveva  un  giorno  il  gran  tentatore  del  deserto  offerti  a  Cristo 
medesimo  tutti  i  regni  della  terra  e  la  loro  gloria? 

E  di  codesto  regno  di  Satana,  di  codesto  periodo  delle  te- 
nebre Ippolito  ci  rappresenta  non  tanto  l'aspetto  fisico  quanto 
lo  stato  degli  animi  e  la  desolazione  spirituale.  La  tradizione 
apocalittica  giudaico  cristiana,  coll'esuberanza  della  fantasia  orien- 
tale, ma  con  un  tipo  costante,  aveva  descritti  i  segni  sensibili 
che  prenunziano  la  fine  dei  tempi  (2).  La  stessa  Apocalisse  di 
Giovanni,  giudaica  nel  suo  fondo  e  nel  suo  spirito,  insiste  su 
codesta  semiotica  esteriore.  Così  il  Sibillista  (3)  ci  annuncia  le 
spade  di  fuoco  visibili  nel  cielo,  l'oscurarsi  del  sole  e  della 
luna,  le  pietre  stillanti  sangue.  Il  libro  di  Enoch  predice  l'alterarsi 
delle  stagioni,  la  brevità  della  vita  umana,  l'irregolarità  nel  giro 
lunare  (4).  Il  così  detto  libro  dei  Giubilei,  il  quarto  di  Esdra  (5) 
vaticinano  che,  invecchiato  il  mondo,  tutto  sarà  sconvolto  :  ter- 
remoti scuoteranno  con  violenza  la  terra;  il  sole  risplenderà  di 

(1)  Plin.  Nat.  Hist,  XXVII,  1. 

(2)  Cfr.  su  questi  caratteri  comuni  Hilgenfeld,  Die  Judlsehe  apoka- 
lyptik,  1857,  p.  1-10;  Stanton,  The  Jewish  and  Christian  Messiah  188G; 
SchOrer,  Gesch.  des  Jud,  Volkes  ini  Zeital  J.  Ckr.,  2  ed.  188G,  p.  587  ss. 
Deane,  Pseudepigrapha,  ari  account  of  certain  apokri/phal  sacred  Wri- 
Ungs,  Edimburgh  1891,  pp.  11  s.  ;  Thomson,  Books  wcch  injìuenccd  our 
Lord  ecc. ,  Edimburgh,  1891,  p.  193  ss. 

(3)  Oracul.  Sibyll.  Ili  v.  795  e  segg.  (ed.  Rzach,  1891). 

(4)  C.  41  e  le  note  nella  ediz.  dolio  Schodde  (1882)  p.  1-2. 

(5)  Jub.    e.    23    Esdr.,    2,  v.  1.    13,  54    s.    e    gli    altri    luoghi    presso 
Deane,  op.  cit.  p.  cit.  p.  12. 
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notte,  la  luna  di  giorno;  le  donne  partoriranno  mostri,  i  fanciulli, 
appena  nati  parleranno.  Più  a  lungo  specifica  codeste  calamità 
finali  l'Apocalisse  di  Baruch  (1),  e  ognuno  sa  che  visibili  tracce 
di  cotesta  es  jia  giudaica  appariscono  anche  negli  evangeli 

sinottici,  ne  mancano  anche  nelle  lettere  di  Paolo. 

Tutto  questo  apparato,  un  po'  teatrale,  manca  quasi  per 
intero  anche  nel  nuovo  scritto  d'Ippolito,  come  nelle  pagine  di 
Ireneo.  Questi  però  aveva  ancora  serbato  della  tradizione  giudaica 
l'idea  del  regno  sensibile  del  Cristo  sulla  terra,  come  un  regno 
di  delizie  corporali,  che  i  santi  godono  nella  lor  carne  resusci- 
tata. L'austero  Ippolito  mostra  di  non  saper  tutto  ciò.  Ei  non 
promette  delizie  del  regno  millenario  (2),  come  non  fa  profezie 
di  sconvolgimenti  fisici,  se  non  come  conseguenza  di  una  dege- 
nerazione morale  degli  uomini.  La  confusione  della  società  umana, 
il  disordine  morale  è  quello  che  soprattutto  ei  ci  rappresenta  con 
foschi  colori.  Riproduco,  tradotta,  una  pagina  del  nuovo  docu- 
mento, dove  senti  vibrare  l'eco  recente  della  persecuzione  sotto 
Settimio  Severo,  che  per  vigore  e  concitazione  di  stile  ci  fa  pen- 
sare al  primo  libro  delle  storie  del  Machiavelli,  (p.  38,  lin.  30). 

«  Allora  vi  sarà  oppressione  grande,  quale  non  vi  fu  mai 
dalla  creazione  del  mondo  (3);  molti  disperdendo  dovunque,  in 
tutte  le  città  e  paesi,  i  credenti,  i  giudei  godendo  della  loro 
rovina,  rallegrandosene  i  pagani  e  unendosi  ad  essi  gì'  increduli,  e 
dei  santi  alcuni  cacciati  dal  tramonto  al  levar  del  sole,  altri  perse- 
guitati dal  mattino  al  mezzo  del  giorno,  altri  rifugiati  nei  monti  e 
nelle  spelonche,  dovunque  combattendoli  il  mostro,  e  per  mare 
e  per  terra  opprimendoli  colla  sua  potenza,  e  in  ogni  maniera 
scacciandoli  dal  mondo;  non  potendo  essi  vendere  alcunché  di 
lor  proprio,  né  acquistare  dagli  stranieri,  salvochè  se  uno  porti 
attorno  in  mano  il  nome  della  bestia,  o  lo  porti  scolpito  in 
fronte.  Imperocché  i  credenti  allora  saranno  cacciati  via  da 
ogni  luogo,  trascinati  fuori  delle  case,  espulsi  dalle  città,  pub- 
blicamente scherniti,  consegnati  ad  ogni  pena,  e  respinti  da 
tutto  il  mondo.  Conviene  dunque  che  si  veda  la  futura  oppres- 

(1)  Apocal.  Baruchi,  e.  10,  48  (presso  Fritzsche,  op.  cit.,  p.  86-131). 
Cfr.  su  questo  scritto  Hil<je\ì  lld  in  Zeitschrift  fùr  wiss.  Theo!.  1S88 
p.  257-378  e  Kabisch,  in    Jahrbùchei*    fùr    prot.    Theol..    1892,  p.  1-42. 

(2)  Come  nota  giustamente  il  Lighfoot,  Si.  CI  "incus  of  Rome  11,387. 

(3)  Dan.  12,  1.,  Matth.  24,  1. 

ìt.  r.  io^cl's 

cr  s 
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sione  e  tribolazione  dei  santi  —  e  noi  dobbiamo  da  ciò  che  è  in 
parte  avvenuto  indovinare  il  futuro  —  in  questa  tempesta  e 
sconvolgimento  che  avverrà  in  tutto  il  mondo;  e  tutti  i  credenti 
oppressi  dappertutto,  in  ogni  città  e  paese  sacrificati  ;  bruciati  uo- 
mini ancor  vivi,  dati  in  pasto  a  belve  diverse;  fanciulli  uccisi  oc- 
cultamente; tutti  gettati  via  insepolti  e  dilaniati  dai  cani  ;  vergini 
e  donne  corrotte  dal  parlar  licenzioso  e  turpemente  oltraggiate 
e  rapite;  i  cimiteri  santi  profanati,  le  reliquie  dissepolte  e  di- 
venute oggetto  di  scherno.  Confusione  vi  sarà  allora  nelle  città, 
perseguitandovisi  i  santi;  confusione  sarà  nelle  vie  e  nelle  soli- 
tudini, perchè  tutti  vi  si  vorranno  nascondere  ;  confusione  sarà 
nel  mare,  perchè  tutti  tenteranno  fuggire  per  acqua  ;  confusione 
sarà  nelle  isole,  che  tutti  cercheranno.  Allora  sarà  la  terra  ai 
santi  infruttifera,  ogni  città  inabitabile,  il  mare  innavigabile  e 
tutto  il  mondo  deserto;  gli  uni  disfatti  dalla  pestilenza,  o  divo- 
rati dalla  sete,  gli  altri  morenti  dal  terrore  e  dalla  grande  de- 
solazione. Dove  allora  si  nasconderà  l'uomo?  a  chi  affiderà  i  suoi 
figli?  dove  metterà  in  salvo  le  cose  prese  con  sé,  quando  non 
può  salvare  neanche  l'anima  sua?  —  Allora  vi  saranno  molti 
gemiti  di  fanciulli,  lamenti  di  padri  e  di  madri,  grida  di  donne 
e  di  fanciulle,  lacrime  di  fratelli  e  di  congiunti.  Niuno  porgerà 
aiuto  al  dolore  altrui.  Non  il  fratello  al  fratello;  che  egli  stesso 
ha  dinanzi  a  sé  la  morte;  non  la  madre  alla  figlia,  anch'essa 
pel  terrore  della  morte;  non  il  padre  al  figlio,  sapendo  anche 
egli  d'esser  perduto  ». 

V. 

Questo  linguaggio  agitato  che  ricorda  le  Apocalissi  e  i  Sibil- 
listi,  non  era  però  quello  che  meglio  rispondesse  anche  in  quel 
tempo  ai  bisogni  e  agl'intenti  pratici  e  umani  della  Chiesa.  Se 
quella  impetuosa  corrente  apocalittica  che  nelle  Chiese  dell'Asia 
minore  era  riuscita,  coll'entusiasmo  ascetico  dei  Montanisti,  a  se- 
durre uomini  come  Tertulliano,  avesse  prevalso  nella  chiesa  d'Occi- 
dente, le  sarebbe  certo  venuto  meno  il  governo  spirituale  del 
mondo.  Col  buon  senso  pratico  che  ereditò  dal  genio  latino,  come 
nelle  questioni  disciplinari  così  a  quest'  impeto  d'entusiasmi  apo- 
calittici seppe  opporre  una  mirabile  temperanza,  un  istinto  di 
moderazione  col  quale,  respingendo  gli  eccessi,  riusciva  a  sostituire 
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via  via  all' idea  del  regno  venturo  di  Dio  e  della  minacciata  fine 
dei  tempi,  l'idea  dell'attuazione  di  quel  regno  sulla  terra  per 
opera  sua,  e  ad  assicurare  così  i  fondamenti  dell'autorità  e  della 
gerarchia  ecclesiastica.  Quale  profonda  efficacia  avesse  questo 
spirito  medio,  questo  istinto  pratico  ed  umano  della  Chiesa  anche 
sugli  ani  mi  di  per  se  disposti  a  lasciarsi  trascinare  dalle  ten- 
denze rigoriste  ed  apocalittiche,  è  mirabile  a  vedersi  anche  in 
questo  scritto  d'Ippolito,  che,  nonostante  l'odio  contro  l'impero 
romano,  nel  suo  fondo  è  ispirato  a  sensi  di  moderazione  e  di  tem- 
peranza. Quanto  maggiore  è  la  naturale  tendenza  dello  scrittore 
al  profetismo  ribelle,  tanto  più  mirabile  è  la  potenza  della  disci- 
plina che  lo  conduce  a  moderare  sé  stesso  e  gli  altri.  Scritti  che 
predicevano  prossima  la  fine  delle  cose  sotto  il  terrore  delle  rin- 
novate persecuzioni  o  ispirati  dalla  sollevazione  ascetica  delle 
chiese  di  Frigia  si  diffondevano  in  quel  tempo  rapidamente.  Uno 
di  questi,  composto  da  un  certo  Giuda,  d'altronde  ignoto,  nel  de- 
cimo anno  di  Settimio  Severo,  commentando  il  libro  di  Daniele, 
annunciava  l'imminente  venuta  dell'Anticristo  e,  come  pare,  se- 
dusse allora  molti  (1).  Tutto  fa  credere  che  il  libro  d'Ippolito  sia 
suggerito  dal  fermento  prodotto  da  quest'opera  o  da  una  simile 
(2),  e  che  il  suo  computo  sulla  cronologia  di  Daniele  mirasse 
ad  acquetare  gli  spiriti  eccitati  ;  allo  stesso  modo  che  Apollinare 
d'Ierapoli,  Milziade,  Serapione  d'Antiochia,  Apollonio  tendevano 
coi  loro  scritti  polemici  a  sedare  l' incendio  che  l' indisciplinato 
ascetismo  dei  seguaci  di  Montano  aveva  destato  nell'Asia  Mi- 
nore (3). 

Ma  più  che  contro  gli  scrittori,  la  resistenza  sapiente 
della  Chiesa,  di  cui  i  segni  appariscono  anche  nello  scritto  di 
Ippolito,  si  volse  contro  gli  pseudo-profeti  e  gl'illuminati,  i  quali, 
credendosi  investiti  di  carismi  e  di  doni  spirituali,  trascinavano 

(1)  Euseb.  VI,  7,  ed.  Schwgler.  Questo  rapporto  probabile  fra  i  due 
scritti  è  stato  già  notato  dal  Lightfoot,  Tke  AposL  Fatliers,  II,  393,  (1890) 
e  dall'H  yrn.vck,  Theolog.  Literaturzeit.,  1891,  p.  34. 

(2)  A  me  pare  che  una  allusione  diretta  al  Giuda  cronografo  e  com- 
mentatore di  Daniele  si  possa  trovare  nelle  parole  seguenti,  secondo  la 
le/ione  del  Bratke  (p.  12,  lin.28):  «Bisogna  che  chiunque  si  trova  ad 
adoprare  le  divine  scritture,  imiti  il  profeta  Daniele  e  non  sia  avido  e 
audace  nel  ricercare  i  tempi  dei  tempi  »,  ecc. 

(3)  Euseb.  V,  19,  1-2,  IV,  27,  V,  17,  1.  Chronlc  Alex.,  p.  263,  (Du 
Cange)  e  le  altre  fonti  in  Renan,  Marc-Aurèle,  1882,  p.  222  segg. 
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dietro  a  sé  le  incaute  moltitudini.  Nulla  di  più  pericoloso  per  le 
sorti  e  per  l'avvenire  della  Chiesa  di  questo  che  oggi  si  chiamerebbe 
contagio  religioso,  e  che  l'antico  Eraclito  aveva  detto  malattia 
sacra.  Quei  maestri  erranti  di  turbe  indisciplinate  avrebbero 
minacciato  la  solidità  e  l'esistenza  stessa  della  Chiesa  conducen- 
dola a  poco  a  poco  in  uno  stato  di  completa  anarchia,  se  questa 
non  avesse  tenuto  fermo  colla  parola  e  coll'opera,  di  fronte 
all'  irruente  fanatismo.  Noi  sappiamo  che  la  Chiesa  d'Ancira  era 
stata  trascinata,  coi  suoi  anziani,  dall'ardore  di  queste  pericolose 
innovazioni  (Euseb.  V,  16,  4-5).  Ci  volle  la  parola  vigorosa  di 
un  vescovo  e  di  Zotico  d'Otra  a  questi  illusi  per  aprir  loro  gli  occhi. 
Né  bastò;  che  anche  più  tardi  questa  Chiesa  continuava  ad  essere 
il  centro  di  scompigliati  fanatismi.  La  Chiesa  di  Tiatira,  che  già 
l'Apocalisse  diceva  sedotta  dalla  profetessa  Jezabele,  fu  penetrata 
da  questo  furore  in  un  modo  più  profondo,  e  per  molto  tempo 
rimase  come  perduta  per  la  cristianità.  Era  quella  stessa  credulità 
estrema  di  molte  delle  buone  popolazioni  dell'Asia  Minore  e  della 
Siria  che  aveva  reso  possibili  i  successi  di  Alessandro  di  Abo- 
notico  e  di  un  Apollonio  di  Tyana,  ed  ora  le  spingeva  dietro 
gì'  ispirati  della  nuova  fede  che  di  tempo  in  tempo  si  manife- 
stavano. Anche  più  tardi  (trent'anni  dopo  questo  scritto  d'Ip- 
polito), una  profetessa  sollevava  le  popolazioni  della  Cappadocia, 
andando  a  pie'  nudi  per  le  montagne,  annunziando  la  fine  del 
mondo,  amministrando  i  sacramenti  e  invitando  le  turbe  a  se- 
guirla in  Gerusalemme  (1). 

Ed  ecco  che  simili  fatti,  ignoti  finora,  ci  vengono  nar- 
rati, con  maggiori  particolari,  dal  prezioso  documento  (pag.  14, 
linea  31). 

«  Non  avvenendo  ancora  l'abbominazione,  ma  regnando  an- 
cora la  quarta  bestia  (cioè  l'impero  romano),  come  potrà  acca- 
dere la  manifestazione  del  Signore?  Ma  dirà  alcuno:  sta  scritto 
«  quando  vedrete  guerre  e  sollevazioni,  allora  conoscerete  che 
il  tempo  è  vicino.  »  Sì,  sta  scritto:  «  sorgerà,  dice  infatti,  popolo 
contro  popolo,  regno  contro  regno,  e  vi  saranno  terremoti  in 
tutti  i  luoghi,  e  carestìe  e  pestilenze  »,  il  che  è  già  avvenuto, 
e  verrà.  «  Tutto  questo  però,  dice,  è  il  principio  dei  dolori,  non 
ancora  la  fine.  Imperocché  prima  dev'essere  annunciato  l'evan- 

(1)  S.  Cipryan.  Ep.  75,  ed.  Hartel. 
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gel  io  del  Signore  in  testimonianza  a  tutti  i  popoli,  e  allora  verrà 
la  fine,  quando  tutto  il  mondo  sarà  ripieno  ».  Racconterò,  in- 
fatti, quello  che  è  accaduto,  non  è  molto  tempo,  in  Siria.  Un 
capo  d'una  Chiesa,  poco  esperto  delle  divine  scritture  né  se- 
guendo la  voce  del  Signore,  ingannò  sé  stesso  e  gli  altri.  Poiché 
mentre  il  Signore  dice  «  sorgeranno  molti  falsi  cristiani  e  falsi 
profeti  e  faranno  segni  e  miracoli  fine  ad  ingannare,  se  fosse 
possibile,  anche  gli  eletti;  se  alcuno  allora  vi  dirà:  ecco  qui, 
ecco  là  il  Cristo,  non  gli  prestate  fede;  ecco  egli  è  nel  deserto, 
non  muovetevi;  ecco  egli  è  nella  cella,  non  entrate  »,  a  queste 
parole  non  ponendo  mente  costui,  indusse  molti  fratelli  colle  lor 
donne  e  coi  figli,  contro  il  volere  di  Cristo,  a  uscire  nel  deserto; 
e  costoro  andarono  vagando  attorno  per  monti  e  solitudini  ;  talché 
poco  mancò  che  arrestati  tutti  come  malfattori  non  fossero  tutti 
condannati  dal  governatore  (1),  se  per  fortuna  la  moglie  di  lui  (2), 
che  era  credente,  non  lo  avesse  persuaso  a  lasciar  cadere  la  cosa, 
aftinché,  per  causa  di  costoro,  non  ne  seguisse  una  persecuzione. 
Quanta  la  stoltezza  e  la  ignoranza  loro  nel  cercare  il  Cristo 
nel  deserto,  a  quel  modo  che  sotto  Eliseo  il  profeta  i  figli  del  pro- 
feta cercarono  per  tre  giorni  pei  monti  Elia  rapito!  Mentre  il  Si- 
gnore ha  detto  «  come  il  lampo  apparisce  a  oriente  e  riluce  fino 
all'occidente,  così  sarà  anche  la  venuta  del  figliolo  dell'uomo,  » 
con  questo  significando  chiaramente  e  manifestamente  che  appa- 
rirà dai  cieli  colla  potenza  e  colla  gloria  del  padre  —  costoro  in- 
vece lo  cercarono  pei  monti  e  per  le  solitudini.  Poiché  la  seconda 
venuta  di  lui  non  sarà  come  la  prima.  Allora  si  manifestò  infatti 
come  un  misero  uomo,  ora  invece  verrà  come  giudice  di  tutto  il 
mondo.  Allora  venne  per  salvare  l'uomo,  ora  invece  verrà  a  pu- 
nire tutti  i  peccatori  e  tutti  coloro  che  l'hanno  offeso. 

«  E  questo  diciamo  a  rassicurare  i  fratelli  che  credono,  af- 
finchè non  trasgrediscano  alla  volontà  di  Dio,  sapendo  ciascuno 
che  nel  giorno  in  cui  esce  dal  mondo,  è  già  giudicato  ;  e  su  di 
lui  è  già  venuta  la  fine. 


(\)  4jfB|u»v.  Cosi  avesse  fatto  il  Governo  italiano  con  David  Lazza- 
retti e  i  suoi  seguaci  I 

(2)  A  torto  il  Lightfoot,  The  Apostolic  Fathcrs,  II,  p.  394,  crede  che 
qui  si  tratti  della  moglie  del  capo  o  vescovo  di  quella  Chiesa. 
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«  Un  altro  similmente,  anch' egli  capo  d'una  Chiesa  nel  Ponto, 
uomo  probo  ed  umile,  non  si  affidava  con  sicurezza  alle  scrit- 
ture, bensì  piuttosto  alle  sue  proprie  visioni.  Avendo  avuto  un 
sogno,  poi  un  secondo  e  un  terzo,  prese  a  vaticinare  come  pro- 
feta ai  suoi  fratelli  «  questo  io  so,  e  questo  deve  accadere  ». 
Quando  lo  sentirono  profetare  che  era  imminente  il  giorno  del 
Signore,  si  diedero  con  lacrime  e  lamenti  a  supplicare  il  Signore, 
di  notte  e  di  giorno,  avendo  dinanzi  agli  occhi  il  giorno  del  giu- 
dizio che  doveva  venire.  E  condusse  i  fratelli  a  tal  punto  di  ti- 
more e  di  trepidazione  che  costoro  lasciarono  deserte  le  loro 
abitazioni  e  i  loro  campi,  e  molti  di  loro  venderono  i  loro  beni. 
Egli  poi  disse  a  loro:  «  Se  non  avviene  come  io  ho  detto,  non 
credete  nemmeno  alle  scritture,  e  ciascuno  faccia  quello  che 
vuole  ».  Ora  mentre  essi  aspettavano  ciò  che  doveva  avvenire, 
e  non  avverandosi  nulla  di  quanto  egli  diceva,  costui  fu  ricono- 
sciuto come  un  illuso,  le  scritture  apparvero  veridiche,  e  i  fra- 
telli si  trovarono  scandalizzati  ;  talché  per  conseguenza  le  fan- 
ciulle si  maritarono,  gli  uomini  tornarono  all'agricoltura;  quelli 
poi  che  avevano  dati  via  i  loro  beni,  si  trovarono  a  doverli 
mendicare.  Questo  accade  agli  uomini  incolti  e  leggeri,  che  non 
s'attengono  fedelmente  alle  scritture,  e  più  volentieri  danno 
ascolto  alle  tradizioni  umane,  ai  lor  proprii  errori,  ai  loro  sogni, 
alle  mitologie,  e  ai  discorsi  delle  vecchierelle.  E  anche  ai  figli 
d' Israele  intervenne  lo  stesso,  poiché  prescrissero  la  legge  di 
Dio  non  curandola,  seguendo  invece  le  tradizioni  dei  vecchi  e 
compiacendosene.  E  ancora  alcuni  osano  il  medesimo  ;  prestando 
fede  a  vane  visioni  e  a  suggerimenti  dei  demoni,  nel  sabato  e 
nel  giorno  del  Signore  spesso  praticando  digiuni  che  Cristo  non 
prescrisse,  e  disonorando  l'evangelio  del  Signore  »  (1). 

Non  occorre  aggiunger  parole  all'impressione  che  fanno 
spontaneamente  queste  inaspettate  rivelazioni.  Siamo  dinanzi  a 
dei  fatti  che  si  son  riprodotti  in  tutti  i  tempi  fino  ai  Lazzaret- 
t isti  del  Monte  Amiata,  ma  che  allora  costituivano  un  vero  pe- 

(1)  Il  Georgiades  vede  in  quest'ultime  parole  una  allusione  a  Mar- 
cione  e  ad  altri  erotici.  Mi  pare  più  probabile,  coll'Harnack,  che  vi  si 
accenni  ai  Montanini.  I  due  episodi  sopra  narrati  si  collegano  probabil- 
mente al  Montanismo,  sebbene  l'anonimo  presso  Eusebio,  Hlst.  Eccl.  V, 
17.  4,  dica  che  Montano,  Priscilla  e  Massimilla  non  lasciarono  suc- 
cessori. 
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ricolo  per  la  Chiesa,  che  s'andava  formando.  Ognuno  sente  e 
indovina  quale  resistenza  tenace  dovè  opporre  la  Chiesa  a  queste 
tendenze  dissidenti  che  miravano  a  deviarla  dal  suo  cammino. 
Ippolito  parla  con  pacata  fermezza,  o  meglio  per  bocca  di  lui 
parla  l'autorità  della  Chiesa:  e  come  i  martiri  di  Lione  erano 
incerti  fra  l'ammirazione  per  la  santità  dei  frigiasti  e  una  specie 
di  repugnanza  per  le  loro  bizzarrie,  così  Ippolito  non  si  scaglia 
con  impeto  di  sdegnosa  intolleranza,  ma  ammonisce  con  severa 
dolcezza,  mettendo  in  guardia  le  moltitudini  contro  questo  mal- 
sano profetismo  del  tempo.  Odiare  il  nemico  presente,  cioè  T  im- 
pero pagano,  ma  sapere  aspettare  in  silenzio  (1),  ecco  la  parola 
di  lui  e  della  Chiesa. 

E  la  storia  gli  ha  dato  ragione.  Che  se  il  regno  di  Dio 
aspettato  ed  invocato  con  impazienza  mal  frenabile  non  scese 
mai  dai  cieli,  la  Chiesa  ne  andava  edificando  uno  sulla  terra,  e 
un  secolo  dopo  coll'editto  di  Costantino  si  affermava  trionfal- 
mente dominatrice  del  mondo. 

(1)  Si  noti  l'tlftóvoc  *«  suMcdvcog  (&v8póc)  della  pag.  6,  lin.  13. 
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